
• RICCIONE. Esule per scelta dal 
suo paese, la Germania, Peter 
Stein, il più grande resista teatrale , 
tedesco, è in questi giorni a Riccio- '.. 
ne dove il Ttw gli ha dedicato una 
personale. Ma Stein, apolide del,' 
teatro, è pieno di progetti, di idee: : 
da Salisburgo, dove dirige il settore : 
prosa di uno dei festival più presti- -, 
giosi del mondo, ad Amsterdam, ,* 
dove lo aspetta un Mosé e Aronne * 
con Boulez. Il primo appuntamen- ' 
to di questo regista, che ha scelto ' 
Roma come città di elezione, è pe- . 
rò Antonio e Cleopatra di Shake- > 
speare, in scena a Salisburgo a ; 
partire dal 26 luglio con Edith Cle- ."• 
ver e Michael Rehberg, con cui si •. ' 
concluderà quella «trilogia roma-, 
na», che comprende anche il Giù- '• 
Ho Cesare e Coriolano. Su questo 
progetto, e su molto altro, diamo a 
lui la parola. !•;<>. --.7 - -
Antonio e Cleopatra. «Rispetto a 
Giulio Cesare e a Coriolano, qui >•; 
sembra esserci un vero e proprio • 
addio alla politica anche se, sullo •-
sfondo, ci sono la battaglia di An- •• 
zio e le lotte per il potere fra Anto- '• 
nio e Ottaviano. In scena, infatti, ci • 
stanno due "volpi" dell'amore che -\ 
scoprono, proprio nel momento di >•• 
addio alla vita, la possibilità di una 
vita illusoria: come se solo nella ' 
morte si rendessero conto dì esser
si trasformati in un'identità. Shake- -
speare permette loro di raccontare • 
tutto questo con una lingua vivace, ; 
concreta, comprensibile (Stein fir-
ma anche la traduzione, ndf) : ren- , 
de del tutto convincente quella lo- •• 
ro unicità, dì cui tutti dovrebbero 
rendersi conto fin nell'Ade, dove 
sarebbero loro la grande attrazio- . 
ne, e non più Enea e Didone. In- > 
credibile come in Antonio e Cleo
patra Shakespeare dia spazio all'è- ' 
mozionalità che questi due amanti 
non più giovani sanno creare attor
no a sé. Mi sono dettò: se il pubbli
co non piange alla fine, è perché 
ho sbagliato tutto. Del resto non so 
se sono il regista adatto, tanto è ve
ro che ho inseguito prima Patrice 
Chéreau, poi Peter Zadek; ma tutti 
e due mi hanno detto di no, per la 
paura di dover lavorare in uno spa
zio enorme come quello della Fel-
senreitschùle. Per quel che mi ri
guarda, ho cercato dì ovviare ai 
problemi dello spazio con due alti ' 
muri che riducono il palcoscenico 
a un tcrzo.per favorire la cómpren- . 
sione, per segnalare un'intimità. 
Dunque senza le masse del Giulio 
Cesare». <-.-.•"• ••:•:•*•.'.•.••—-
Edith Clever. «Cleopatra sarà Edi- -
th Clever, un'attrice con la quale 
ho lavorato per molti anni, e dalla 
quale mi sono separato anche per
ché lei mi ha sempre incolpato di 
essere il principale nemico della 
sua carriera. Credo che ci fosse 
qualcuno che giocava, dietro que
sta nostra incomprensione: uno 
dei miei più grandi desideri era di 
fare tornare Edith in palcoscenico 
non da sola, come nei monologhi 
ai quali ci aveva abituato, ma in re
lazione con altri personaggi». -.-
Salisburgo. «Anche Salisburgo rì-

. sente delle difficoltà finanziarie ge
nerali. E pur avendo firmato un • 
contratto per altri tre anni, so be
nissimo che nel 1995 dovrò ridurre 
le spese. Ho già pensato a urupro- • 
gramma con una nuovissima ver
sione di Jedermann di Hofmann- ( 
sthal, che ho affidato a Jurgen -
Flimm; riprenderemo Igiganti della 
montagna con . la regia di Luca 
Ronconi, mentre io continuerò il 
lavoro iniziato alla Schaubùhne di 
Berlino con II giardino dei ciliegiai 
Cechov, protagonista Jutta Lampe. 
11 mio lavoro a Salisburgo ha porta
to più spettatori, ma la stampa te
desca ha cercato in tutti i modi di 
distruggere quello che stavo facen
do. E una vecchia storia fra me e i 
critici tedeschi, iniziata fin dai tem
pi della Schaubùhne perché io 
non ho mai nascosto di disprezza
re quelli che si mescolano alla po
litica, invece di servire il pubblico e 
gli spettacoli. Una vecchia tenta
zione un po' mafiosa che non ri
guarda solo i critici tedeschi». • •"• , 
lo e II teatro Italiano. «Ultima
mente, quando negli stabilì italiani 
sì creavano degli spazi, c'era sem
pre qualcuno che faceva il mio no
me. Certamente, io ho qualche ' 
esperienza nella conduzione di un ' 
teatro e poi, mi sono detto, forse 
malgrado il mio italiano "cinese", 
ho casa a Roma, vivo con una don
na italiana... La cosa per me scon
volgente in tutto questo è che però 
il mio nome veniva speso cosi, tan
to per fare, e a mia insaputa. Non 
c'è mai stato un approccio corret
to, una lettera ufficiale in cui mi si ' 
chiedesse un progetto sul quale 
confrontarsi. Era tutto e solo un 
gioco». :••: • -.- -
L'Orestea a Mosca. «Da quando 
ho abbandonato la Schaubùhne. il 
teatro che ho fondato a Berlino, 
per un conflitto insanabile, mi so
no trasformato in un regista viag
giante. Ultimamente a Mosca, al 
Teatro dell'Armata, ho messo in 
scena, con un gruppo di attori russi 
provenienti da diversi teatri, l'Ore-

INTERVISTA A STEIN. La Germania, Shakespeare, Eschilo. Il regista tedesco si racconta 

Il regista teatrale Peter Stein. Sotto da sinistra Jerzy Grotowski (Riccardo Musacchlo) e Peter Brook (Stefano Cavalli) 

«H mio sogno? Si chiama Faust» 
Enrica Scalfari/Agi 

Peter Stein è a Riccione per il Premio TtVv, vetrina del 
videoteatro internazionale. Il grande tedesco è l'ospite 
d'onore di una rassegna che si chiude oggi, e prevede 
anche omaggi a Tino Schirinzi, Carlo Giuffré e Orson 
Welles, nonché la presentazione della Video-intervista 
sul teatro a Renato Curdo a cura di Giuseppe Di Leva. In 
questa intervista, Stein ci parla dei. suoi progetti, a. co
minciare da Antonio e Cleopatra di Shakespeare. - " 

MARIA GRAZIA GREQORI 
stea di Eschilo. Era un progetto che 
inseguivo fin dal 1985, dai tempi 
della mia prima Orestea; ma gli at
tori tedeschi non ne volevano sa
pere di rilavorarci dopo l'abbando
no della Clever. Finalmente mi è 
venuta questa offerta: quattro mesi 
a Mosca che per me hanno voluto 
dire infinite difficoltà, qualcosa di 
toccante e profondo ma, allo stes
so tempo, anche distruttivo, che mi ' 
ha profondamente coinvolto. È 
stato incredibile scoprire questo te
sto con degli attori russi, che appa
rentemente sono assolutamente 
estranei al mondo dei Greci, come 
Saturno lo è alla terra. Fra me e lo
ro e nato un rapporto emozionale 
molto, troppo forte. Non volevano 
lasciarmi più andare...». 
Lo spettacolo che vorrei fare. 
«Da tempo inseguo la possibilità di 
mettere in scena la versione inte
grale il Faust II di Goethe, il più 
grande monumento della lingua 
tedesca. Dopo il mio distacco dalla 
Schaubùhne ho iniziato a farne 
delle letture: il mio addio intenore 
a quel progetto, a quella casa tea
trale che ho inventato. Oggi, se 
penso di metterlo in scena, mi vie
ne in mente un progetto del tutto 
diverso, più basato sulla lingua, più 
vicino alle invenzioni drammatur
giche di Goethe. Per farlo occorre
rebbe un gruppo di attori pronto a 
lavorare insieme per un anno e -
una struttura agile, da trasportare 

ovunque». . 
Il teatro per me. «Oggi sento in gi
ro molto pessimismo sulla capaci
ta del teatro di essere "nel tempo". 
Ma il teatro è da tempo immemo
rabile al margine, e non tanto per 
una crisi economica quanto ideati-
va, mentale. In questa epoca tele
matica si ha l'impressione che il 
teatro stimoli valori superati: con
cetti come continuità, concentra
zione, esperimento non sono mol
to presi in considerazione. C'è una 
generale tendenza alla deconcen-
trazionc, a interessarsi a molte co
se senza riuscire a tirarne le fila. 
Anch'io, ovviamente, risento di 
questa situazione. Eppure il teatro 
può darci Veramente qualcosa; 
può parlarci di sentimenti come 
amore, morte, odio. Ma il pubblico 
deve essere disponibile: un cerchio 
chiuso, un campo di battaglia, sen
za perdere il gusto del buon pane 
nero di casa malgrado le esperien
ze internazionali... 

Mi sono avvicinato al teatro per 
la sua diversità, la sua atavicità, 
perché era più sano, più sacro e 
più santo... La sfida vera sta nella 
diversità del teatro, nel come noi 
pratichiamo il nostro mestiere, nel
la gioia di continuare. Ma c'è biso
gno di "educarsi" per cambiare im
pulsi emotivi e intellettuali, alla ri
cerca di esperienze di vita control
labili. Questo 6 il teatro». 

E intanto la tv 
regala lo schermo 
ai grandi tlel teatro 

> STEFANIA CHINZARI 

m ROMA. Non si illudono, quelli del Dse. Anche sta
volta hanno lavorato «per un pugno di spettatori», non 
uno di più. Pochi, ma buoni, rispondiamo noi. Che 
molto volentieri da stasera e per cinque domeniche ci 
sintonizzeremo su Raiduc per stringere la mano a 
quattro mostri sacri della scena mondiale. Perché no
nostante l'orario punitivo, sibillinamente indicato sul 
materiale stampa con un «intorno alla mezzanotte», è 
certo meglio a quell'oia ascoltare Peter Brook, Julian 
Beck o Jerzy Grotowski che non-la Mezzanotte e din
torni del tonnentone Marzullo. Si intitola dunque Cin
que sensi del teatro il programma messo a punto da 
Mario Raimondo e Mario Morini, su un'idea di Rober
to Baccì (responsabile del Centro di ricerca teatrale di 
Pontcdera nonché direttore del festival di Volterra) e 
del docente universitario Ferdinando Taviani: cinque 
puntate monografiche che suonano come un dovero
so omaggio ai fondatori del teatro contemporaneo. 

Costo totale: 120 milioni, quanto una puntata di Fanta
stico. 

Primo appuntamento stasera, alle 24 appunto, con 
L'utopia del teatro vivente • Living Theatre, curato da 
Gianni Manzella che a Bologna, un paio d'anni fa, ha 
intervistato a lungo Judith Malina, nuova leader del 
mìtico gruppo americano da lei fondato oltre trent'an-

„ ni fa insieme a Julian Beck. Un montaggio di presente 
„ e.passato.che alterna glispettacoli e laiilosoiia odier-
, na a quelli degli anni ruggenti di The Brig o di Paradi

se, notti.'. ' • ' 
Diversamente dal Living, è una vera e propria auto

biografia quella che hanno confezionato Eugenio Bar
ba e Jerzy Grotowski, due nomi che a chiunque si inte
ressi pur vagamente di teatro suonano come due im
prescindibili punti di riferimento. Pugliese il primo, po
lacco il secondo, allievo l'uno dell'altro e fondatori, ri
spettivamente, dell'Odili Teatret di Holstebro (Dani
marca) e del Teatr Laboratori in: a loro si deve la 
nascita del «teatro povero» che aboliva la divisione tra 
scena e pubblico, la frattura tra attore e spettatore e in
ventava una cultura teatrale fatta di training durissimi 
e continue reinvenzioni. «La totale libertà presuppone 
totale disciplina» dice Barba ad un certo punto della 
trasmissione a lui dedicata, la seconda della serie, dal 
titolo In cammino attraverso il teatro. 

A Barba, terza tappa dell'itinerario che sarà conclu
so proprio dalla puntata su Grotowski e il suo Acropo-
lis, seguiranno la testimonianza filmata di uno spetta
colo limite come Trilogia realizzato tra l'87 e il '90 a 
Pontedera, con cinque o sei spettatori per volta risuc
chiati per un'intera giornata negli abissi del Moby Dick 
di Melville, e // teatro delle forme semplici, ovvero Peter 
Brook. «Abbiamo cercato di raccontare sia il regista 
concreto, quello che interrompe gli attori durante le 
prove al ThéStre des Bouffes du Nord e il Brook teori
co, l'uomo delle idee che punta al progressivo pro
sciugamento dell'avventura teatrale», spiega Luca Di
lli, produttore esecutivo del programma. 

Ci sarà un seguito a questo primo puntiglioso assag
gio? Verranno commercializzati e messi in videocas
setta i Cinquesensi? È allo studio una sesta puntata per 
capire come e quanto questi stessi maestri abbiano in
fluenzato il teatro delle nuovissime generazioni? Molte 
le domande interessate, poche le nsposte certe da 
parte di Franco Scaglia, il responsabile della linea cul
turale del Dse presente all'incontro. «Le videocassette, 
una nuova serie, un approfondimento... Ci piacerebbe 
poter dire di si a tutto, ma è ovvio che per noi decide
ranno i quattro soldi che abbiamo a disposizione». 

Tutta la settimana dal 29 
solo alle ore: 10.30 / 12.00 / 

Maggio al 5 Giugno in esclusiva 1 ^ 
i / 15.30 / 17.30 / 20.25 / 21.30 | W 

LATV 
PJENRia^AJME 

Che franchi 
questi 

francesi! 

L A FRANCIA, paese di fre
quente riferimento da parte 
di Berlusconi (il termine 

rassemblement e il repertorio di 
Becaud assai frequentato lo testi
moniano) non porta buono al pre
sidente. Lo castigò nell'impresa 
della Cinq e adesso, attraverso le 
dichiarazioni di Mitterrand, lo bac
chetta con violenza. Constatiamo 
la velocità di reazione, il «senti chi 
parla» (voi avete avuto i comunisti 
in passato addirittura) del tecnico 
plenipotenziario Martino, ministro 
degli Esteri per parte di padre 
(Gaetano) e il secco comunicato 
di palazzo Chigi. SI, la forma non è 
stata granché da parte francese: 
quel «temibile» riferito all'assetto 
democratico italiano scotta sulle 
guance appena truccate di • un 
gruppo vincente non abituato ad 
attacchi e così maniacalmente le
gato alla esteriorità. Mitterrand che 
parla di influenzante strapotere dei 
media e allude ad una preoccu
pante presenza governativa della 
destra estrema (anche il presiden
te tedesco gli dà una mano) ha 
parlato un po' fuori dei denti. Non 
ha detto cose inesatte, intendiamo
ci. Ma la franchezza a volte può fe
rire. Ci si doveva comportare in 
maniera diversa? Bah. Vediamo. Ci 
si poteva incontrare, parlare cor
dialmente nella lingua del posto 
(che in passato ha dato dispiacieri 
al Silvio, ma insomma), farsi foto
grafare mano nella mano dichia
rando la tradizionale salda amici
zia fra i due paesi. Corona al Milite 
Ignoto, rassegna di un paio di pic
chetti in alta uniforme, Allons en-
fon/ascoltano con la mano sul rc-
ver sinistro del doppiopetto, cock
tail all'Ambasciata. E allora, se 
mai, dopo un cin cin-salut-prosit, 
buttare 11 una frasetta se proprio 
non se ne poteva fare a meno: «Tre 
canali non saranno una preoccu
pazione eccessiva, non daranno 
dei grattacapi?». Ecco. Chi vuol ca
pire... E sulla porta, girandosi con 
sorriso conviviale in un ultimo salu
to, chiedere con tono mondano: 
«A proposito: come state a fascisti 
al governo?». A volte basta un po' 
di garbo, diamine. Invece al nostro 
capo l'hanno trattato come fosse 
un qualunque Tapie, nco politico 
francese, ex cantante, proprietario 
d'una squadra di calcio (il Marsi
glia) e industriale dalle molte e di
scusse attività. Andiamo: i capi di 
Stato hanno l'obbligo di giocare 
dei ruoli a livello, di «recitare» delle 
parti anche se non sono attori. 

A PROPOSITO: è un momen
to difficile per la categoria 
(parlo degli attori ovvia

mente). Il loro nome in tv non si 
può neanche pronunciare. Oggi 
sono i personaggi televisivi a giova
re all'Auditel, intrattenitori, barzel-
letticri, conduttori paragiomalisti, 
presentatori, passanti. Quando mi 
capita di pronunciare, con i com
mittenti televisivi, il termine «tea
tro», vengo zittito quando non re
darguito. Questo cattivo momento 
del teatro in tv e non solo in tv, può 
avere molte ragioni. S'è sbagliato 
forse nelle scelte degli anni scorsi, 
s'è privilegiato un repertorio trop
po pretenzioso quando non pallo
so addirittura e povero di possibili 
riscontri per un provincialismo che 
è soprattutto dei programmatori 
che hanno prodotto per sé stessi o 
per far rabbia ad analoghi nvali 
passando, spesso con denaro pub
blico, sulle teste dei destinatari. E 
anche la situazione dell'oggi non è 
allegra, ce ne rendiamo conto se
guendo spettacoli o interventi criti
ci sugli stessi. Perché forse c'è qual
cosa di più noioso delle recensioni 
teatrali di Almansi, per fare un 
esempio: sono gli spettacoli che lui 
sceglie di recensire. A meno che 
non sia un critico rovinato dalle 
cattive compagnie teatrali, come 
diceva l'indimenticabile Flaiano. 
Mi considero, esagerando, un allie
vo di Flaiano col quale ho avuto la 
fortuna di collaborare. Sono rima
sto così attaccato a lui che oggi 
scrivo per la sua cameriera. Cioè 
faccio la tv. Dove non ci sono più 
attori, ma protagonisti. Per lo più 
presi dalla vita. Liberiamoli e fac
ciamoceli tornare: nelle banche, 
all'Inps, nei giornali di provincia, 
dietro il bancone delle salumerie. 
Se proprio non vogliono tornare al
le origini o nel loro ambiente natu
rale, facciano politica. Per i dilet
tanti in quel settore questo è un 
buon momento. 


